KRISHNA & rAdha  

Benvenuti amici, oggi continuiamo il nostro viaggio verso il Risveglio della coscienza verso la nostra Divinità, continuiamo  la nostra esplorazione  stavolta parlando di una delle divinità indù  più amati e adorati dai devoti induisti e non solo il Dio Krishna e la sua Componente Femminile la sua Fiamma Gemella RADHA.
Vi riporto una serie di informazioni e di fonti  incontrate nel web che narrano parte della storia del nostro mondo.
Cominciamo a capire chi le origini del DIO Krishna, il dio indù della gioia e dell'amore, ci ricorda l'importanza di vivere con saggezza e devozione amorevole.
Conosciuto come il dio della gioia, dell’amore e della bellezza, Krishna incarna una presenza tanto affascinante quanto affettuosa nella tradizione indù.
In questo articolo esploreremo nei dettagli la figura di questo dio, esaminando le sue origini, le caratteristiche e gli attributi che lo definiscono.
Il nome Krishna (कृष्ण) significa “nero” o “scuro come una nuvola” in sanscrito.

Si narra che Krishna sia nato nel clan Yadava, figlio di Vasudeva e Devaki. Devaki era la sorella di Kamsa, il malvagio re di Mathura, che udì una profezia secondo cui sarebbe stato ucciso dal figlio di Devaki.

Per proteggere Krishna dalla minaccia di Kamsa, Vasudeva e Devaki decisero di nasconderlo. All’età di appena un giorno, Krishna fu portato segretamente oltre il fiume Yamuna a Gokula (o Vraja), dove fu affidato alle cure di Nanda, il capo dei pastori, e di sua moglie Yashoda. Crescendo come un normale bambino, Krishna fu amato e adorato per le sue insolite gesta e la sua natura giocosa.

La gioventù di Krishna è caratterizzata da avventure straordinarie. Si narra che abbia sconfitto numerosi demoni, dimostrando il suo potere divino e la sua capacità di proteggere gli innocenti. Krishna era anche noto per la sua abilità musicale e per il suono melodioso del suo flauto, che incantava tutti coloro che lo ascoltavano.

Un aspetto significativo della mitologia di Krishna è il suo rapporto con le gopi, le mogli e le figlie dei pastori di Vrindavan. Krishna, con il suo fascino e la sua bellezza, incantava le gopi con il suono del suo flauto, attirandole a danzare e a sperimentare un’estasi divina. Tra tutte le gopi, Radha era considerata la sua amante principale e l’incarnazione stessa dell’amore divino.

Krishna nacque il 20 luglio del 3227 avanti Cristo, ottavo figlio di Vasudeva e Devaki. Kamsa, cugino di Devaki e sovrano di Mathura, aveva ricevuto la predizione che sarebbe stato ucciso da un figlio della cugina: per questo, faceva assassinare tutti i figli di Devaki. Krishna, però, riuscì a salvarsi perché fu scambiato con un altro neonato e fu affidato alle cure di Nanda, un pastore, e di Yashoda, sua moglie.
Kamsa, tuttavia, non si diede per vinto, e una volta venuto a sapere che il piccolo Krishna si trovava nel villaggio di Vrindavana spedì un demone per ucciderlo. Tale demone, denominato Putana, prese l'aspetto e le sembianze di una donna affascinante, che chiedeva alle giovani madri di poter tenere in braccio i loro figli piccoli e di nutrirli con il suo seno: il latte, però, era avvelenato, così che dopo essere stati allattati tutti i neonati morivano.
Putana, arrivata nella casa in cui viveva Krishna, lo prese in grembo e cominciò ad allattarlo, ma ben presto si accorse che egli era immune al veleno. Anzi, il piccolo iniziò a succhiare il seno della donna in maniera così violenta da causarne la morte. Persa la vita, la donna riprese le fattezze di demone, così da far scoprire il complotto che avrebbe dovuto causare la morte di Krishna.

Quest'ultimo con il passare degli anni crebbe nei boschi di Gokula, nel distretto di Vrindavana, amato e accudito dai pastori, dalle loro figlie e dalle loro mogli. Nel corso della battaglia di Kurukshetra, che causò morti e feriti, Krishna si schierò dalla parte dei principi Pandava, i quali erano opposti ai cugini Kaurava, che avevano usurpato loro il regno.
In realtà Krishna era legato da vincoli di parentela a entrambe le parti in causa: per questo, quando il maggiore dei fratelli Kaurava Duryodhana e il terzo dei fratelli Pandava Arjuna giunsero alla sua porta per chiedere la sua collaborazione, egli chiese loro di scegliere tra la sua presenza diretta sul campo di battaglia e il suo esercito, tenendo conto che nel primo caso egli sarebbe stato sì presente, ma non avrebbe combattuto.

Mentre il Pandava decise di optare per la vicinanza di Krishna, Duryodhana preferì approfittare della forza del suo esercito. Arjuna, tuttavia, prima della battaglia si fece prendere dallo sconforto, vedendo che amici, mentori, cugini e altri parenti si trovavano nell'esercito avversario: angosciato e sconfortato, si mise a piangere in un angolo rifiutandosi di scendere in battaglia, fino a quando venne raggiunto da Krishna, il quale gli infuse il coraggio di cui aveva bisogno, ricordandogli il suo Dharma di guerriero: instillandogli forza e audacia, gli fornì insegnamenti spirituali e filosofici che gli avrebbero permesso di ottenere la realizzazione spirituale.


E così i Pandava, complice il sostegno di Krishna, a dispetto dell'inferiorità del numero di uomini dell'esercito riuscirono a sconfiggere i Kaurava.

Govinda
In seguito Krishna si meritò il soprannome di "Govinda": "Vinda" vuol dire "protettore", mentre "Go" vuol dire "terra", "mucche" o entrambe le cose. "Govinda", infatti, significa che Krishna protegge la terra, le mucche o entrambe le cose.
La sua storia, ricca di miti e insegnamenti spirituali, ha affascinato milioni di persone in tutto il mondo, trasformando Krishna in un’icona culturale e religiosa senza tempo.

La storia di tale soprannome è curiosa: un giorno gli abitanti di Vrindavana si accingevano a effettuare un sacrificio, l'Indra-puja, per assecondare la volontà del dio Indra, colui che mandava la pioggia. Krishna, invece, li persuase a celebrare una cerimonia di ringraziamento per Govardhana, la collina situata vicino al villaggio che dava un riparo alle mucche e permetteva loro di nutrirsi con l'erba. In questo modo, però, suscitò l'ira di Indra, il quale infuriato fece arrivare una tempesta spaventosa.
Krishna sollevò la collina intera per far sì che tutti gli abitanti potessero scampare al pericolo e trovare riparo. La tempesta durò una settimana intera, al termine della quale Indra decise di ammettere la sconfitta e placare la propria ira, stupito per la facilità con la quale Krishna aveva salvato tutte le famiglie di Vrindavana; per questo, riconobbe la sua superiorità inchinandosi ai suoi piedi.  Nell’ambito dell’induismo, Krishna viene considerato sia un dio sia l’ottavo avatar (ovvero l’incarnazione) del dio supremo Vishnu, incarnatosi per portare l’armonia e la giustizia nel mondo.

È noto per la sua bellezza, saggezza e amore incondizionato. Come dio della conservazione, è responsabile di mantenere l’equilibrio e l’ordine nell’universo. È anche considerato il protettore dei giusti e un guerriero divino.
Krishna è amato per la sua personalità giocosa e birichina. È noto per le sue avventure durante l’infanzia e la giovinezza, in cui sconfigge demoni, suona il flauto magico e intraprende svariate relazioni amorose.

Viene anche considerato un maestro spirituale e un’incarnazione dell’assoluto. Attraverso i suoi insegnamenti nella Bhagavad Gita, un testo sacro induista, offre saggezza e guida sul cammino della spiritualità, dell’amore e della devozione.
Krishna è una figura ricca di caratteristiche uniche e attributi che lo rendono una divinità particolarmente affascinante e amata nell’induismo.

Uno degli attributi distintivi di Krishna è il suo colore bluastro. Spesso raffigurato con la pelle di un delicato tono blu, questo aspetto simbolico rappresenta sia la sua natura divina che la sua connessione con il cosmo. Il colore blu di Krishna evoca un senso di infinito e trascendenza, simboleggiando la sua divinità eterna.

Un altro attributo iconico è il suo flauto magico, il cui suono melodioso incanta non solo gli esseri umani, ma anche gli animali e la natura stessa. Il flauto di Krishna rappresenta l’invito all’amore divino e alla beatitudine, attirando gli animi dei devoti verso la sua presenza.

Krishna è spesso rappresentato con un sorriso radioso sul volto, che riflette la sua natura gioiosa e il suo amore incondizionato per l’umanità. Il suo sorriso divino incarna l’idea che la vita dovrebbe essere vissuta con gioia e che l’amore è la forza più potente nell’universo. Viene anche raffigurato con una corona e preziosi gioielli.

Oltre alle sue caratteristiche fisiche e simboliche, Krishna è ammirato per la sua completezza e universalità come dio. È considerato il “Purna Avatar”, l’avatar completo, in cui tutte le qualità divine si manifestano appieno. Krishna incarna una vasta gamma di attributi divini, tra cui la saggezza, la compassione, la giustizia, la forza e la bellezza.

Inoltre, Krishna è anche associato al piacere sensuale e all’amore divino. È spesso descritto come un dio che abbraccia l’amore romantico e spirituale.

Krishna come guida spirituale  
Oltre ad essere una figura divina, Krishna è anche riconosciuto come un importante maestro spirituale e guida per i suoi devoti. Attraverso le sue parole e azioni, offre insegnamenti preziosi sulla saggezza, la devozione e la realizzazione spirituale.

Uno dei testi sacri più significativi in cui Krishna condivide la sua saggezza è la Bhagavad Gita, parte del grande poema epico Mahabharata.

La Bhagavad Gita presenta un dialogo tra Krishna e il principe guerriero Arjuna, che si trova in una situazione di conflitto morale prima di una battaglia. Krishna guida Arjuna nel suo momento di incertezza, offrendo insegnamenti sulla responsabilità, il dovere, la non attaccamento e la realizzazione di sé.

Attraverso la Bhagavad Gita, Krishna insegna che la vera realizzazione spirituale può essere raggiunta attraverso la devozione, l’esercizio del proprio dovere senza attaccamento ai risultati, l’equanimità di fronte ai piaceri e ai dolori della vita e il controllo dei desideri egoistici. I suoi insegnamenti promuovono l’importanza della conoscenza interiore e della compassione verso tutti gli esseri viventi.

Krishna incoraggia anche i suoi devoti a coltivare una relazione personale con lui attraverso la bhakti, ovvero la devozione amorevole. Enfatizza l’importanza di servire gli altri con amore e compassione, vedendo tutti gli esseri come parte di una manifestazione divina.
Krishna ha avuto un’enorme influenza sull’arte e la cultura indiana attraverso i secoli. La sua figura affascinante e le sue storie coinvolgenti hanno ispirato una vasta gamma di espressioni artistiche, tra cui pittura, scultura, musica, danza e teatro.

Nella pittura indiana, le rappresentazioni di Krishna sono spesso caratterizzate da colori vivaci e dettagli intricati. Le opere d’arte lo ritraggono in varie fasi della sua vita, dalle avventure dell’infanzia e della gioventù alle scene di amore divino con Radha e le gopi. I dipinti raffiguranti Krishna catturano la sua bellezza, il suo sorriso radioso e la sua energia giocosa.

Anche la scultura indiana ha prodotto molte statue e rilievi di Krishna. Le sculture sono caratterizzate da pose dinamiche e movimenti fluidi che rappresentano la sua natura divina e il suo carisma magnetico. Queste opere d’arte si trovano in templi, santuari e musei in tutta l’India, rappresentando l’amore e la devozione per questa divinità.

La musica e la danza indiane sono intrise di riferimenti e raffigurazioni di questo dio. La musica devota a Krishna, chiamata bhajans o kirtans, viene intonata con grande fervore durante le celebrazioni e le festività religiose. Le danze classiche indiane, come il Bharatanatyam, il Kathak e l’Odissi, spesso includono coreografie che raffigurano le gesta e le danze di Krishna.
Ci sono diverse festività importanti dedicate a Krishna che vengono celebrate in tutta l’India e anche in altre parti del mondo dove l’induismo è praticato. Alcune delle principali sono:

Janmashtami: La festa che celebra la nascita di Krishna. Si tiene nel mese di agosto o settembre, secondo il calendario induista. Durante questa festività, le persone organizzano processioni, recitano inni devoti, cantano canzoni, ballano e rappresentano scene della vita di Krishna. La festività culmina con l’atto di rompere una pentola di burro (un cibo amato da Krishna) sospesa in aria.
Radhashtami: Questa festa celebra la nascita di Radha, l’amata compagna di Krishna. Si svolge di solito due settimane dopo Janmashtami e viene commemorata con canti, danze e recitazioni delle glorie di Radha e Krishna.
Govardhan Puja: Una festa viene celebrata il giorno successivo a Diwali, per commemorare l’episodio in cui Krishna sollevò la collina di Govardhan per proteggere gli abitanti di Vrindavan dall’ira del dio Indra. Durante questa festività, viene costruita una rappresentazione della collina di Govardhan con cibo, che poi viene distribuito come prasad (offerta sacra).
Rasa Lila: Questa festività si svolge durante il mese di Kartik (ottobre/novembre) ed è incentrata sulla celebrazione del gioco divino e delle danze di Krishna con le gopi. Le persone partecipano a danze e spettacoli teatrali che raffigurano le scene dell’amore divino tra Krishna e Radha.

La vita di Krishna è narrata nel dettaglio nei testi sacri dell’induismo, in particolare nell’epica del Mahabharata e nel Harivamsha, un’appendice del V secolo.



La stirpe di Krishna, tuttavia, a causa della feroce guerra intestina che la coinvolse e la decimò, giunse ad autodistruggersi; per questo egli scelse di ritirarsi in una foresta. Qui, però, morì, a causa di una freccia che gli colpì il calcagno (che era il suo solo punto vulnerabile): abbandonato il corpo terreno, riprese le sue sembianze divine. Era l'anno 3102 avanti Cristo, quando la terza era del mondo, il Dvapara Yuga, si concluse dando inizio all'attuale era, il Kali Yuga.

Come ottava incarnazione di Vishnu, Krishna  
 è sia un dio supremo che un maestro spirituale. Le sue storie e i suoi insegnamenti profondi hanno lasciato un’impronta indelebile sull’arte, la letteratura, la musica, la danza e il teatro indiani.
Attraverso questo dio, che incarna l’amore, la saggezza, la bellezza e la compassione, gli indù trovano ispirazione per coltivare una relazione personale con il divino con saggezza e compassione. Il dio della gioia ci ricorda l’importanza di vivere nel presente e di trovare la gioia e l’armonia dentro di noi.
 Fine Prima parte…..
Con Amore
 By Silvia Sorrentino

 
Seconda Parte
Chi è RADHA 
Benvenuti amici, oggi continuiamo il nostro viaggio verso il Risveglio della coscienza verso la nostra Divinità, continuiamo  la nostra esplorazione delle divinità induiste il Dio Krishna e la sua Componente Femminile la sua Fiamma Gemella la Dea o Dia RADHA.

La tradizione vaishnava dice che Radharani nacque a Varshana o Rawal, un villaggio circa 8 km a ovest di Vrindāvan (che si trova 140 km a sud-sud-est dell'attuale Nuova Delhi, capitale dell'India). Suo padre era uno dei "re" dei pastori, Vrisha Bhanu, e sua madre era Kirtidā ('gloria da', così come la madre di Krishna si chiama Yaśodā: 'gloria da'.
Radha è molto diversa dalle altre Dee nelle mitologie del mondo. Radha è più vicina alla vita umana e agli esseri umani. Ma chi è Radha?

Lei (chiamata anche Radhika) è una dea indù e consorte del dio Krishna . È adorata come la dea dell'amore, della bellezza, della tenerezza, della compassione e della devozione. La sua storia d'amore è il tema di squisiti esponenti dell'arte e della poesia indù e il centro di gravità della letteratura vaishnava. È descritta come il capo delle Gopis . Secondo la mitologia indù, durante la giovinezza di Krishna, lei appare come la sua amante e compagna, anche se non si sposarono mai e questo fu l'inizio di forti  rumori e discordanze, alcune tradizioni conferiscono a Radha lo status di consorte principale e moglie di Krishna. Ma alcune tradizioni hanno descritto la sua relazione extraconiugale con Krishna. Questo causò il caos nella sua vita, ma divenne la fonte di poesia e canzoni del Vaishnavismo.

Radha, come dea suprema nelle tradizioni vaishnava e sakta, è considerata la controparte femminile eterna e la potenza interiore e il potere della creatività (hladini shakti) di Krishna, che risiede con lui nella sua dimora Goloka Vrindavana - l'eterna dimora suprema di Krishna e Radha. Radha simboleggia l'anima umana che viaggia per l'eternità cercando l'unione con la divinità perché sebbene sia un avatar della dea Laksmí, in questo mondo è un essere umano. La relazione di Radna e Krishna è considerata la più alta forma di devozione e rappresenta l'amore ideale tra l'amante e l'amata.

È paradossale che Radha sia la dea dell'amore e della bellezza, la sua vita mondana è piena di tristezza e dolore. In Sri Krishna Kirtan di Baru Chandi Das, leggiamo che fu maledetta da un marito impotente, incapace di soddisfarla sessualmente. Ma lei non ha accettato questa realtà come le tradizionali ragazze fataliste del villaggio. Quando era solita uscire a vendere latte, incontrò Krishna. Anche se Krishna era molto più giovane di Radha, voleva sedurla. Inizialmente, Radha non accettò alcuna relazione con lui. Ma aveva bisogno di qualcuno che compisse la sua vita con piacere e dignità. Krishna suonava molto bene il flauto e con la musica del flauto poteva ipnotizzare tutte le donne del villaggio. Krishna fece ogni sforzo per sedurla. Radha alla fine cedette. A Vrindavana Radha incontra finalmente il suo amante divino, con il quale si uni eternamente.


Ma Radha era la moglie di un'altra persona, Ayan Ghosh. Era un commerciante di lana, dicono alcuni, e viaggiava in lungo e in largo vendendo i suoi prodotti, lasciando la sua adorabile e giovane sposa alle cure di sua madre e delle sue sorelle.

È un argomento di discussione tra le sette vaishnava, se l'amore di Radha con Krishna era sessuale o asessuale. Ma il suo amore per Krishna danneggiò la sua reputazione sociale e il suo rapporto con la famiglia del marito. I membri della società iniziarono a diffamarla. Lei sopportava tutto in nome del suo amore. I tormenti quotidiani che ha sofferto a causa della società e del suo desiderio per Krishna sono stati espressi da vari poeti che scrissero ampiamente su questo argomento.
Ma un giorno Krishna dovette lasciarla. Andò a Mathura perché aveva molto da fare. Dovette uccidere il tiranno re Kamsa e stabilire la pace lì. Anche se ha sempre amato Radha, non è mai tornato da lei. Perché? Questa è ancora una domanda. Ma Radha non ha mai smesso di amare il suo amore. Non ha mai amato nessun altro. Sta ancora aspettando Krishna sulla riva del fiume Jamuna sotto un albero di cadamba, dove si incontravano.
In molti templi vaishnava i devoti piangono fervidamente quando ricordano le angosce e i dolori della loro regina "Sri Radha" ma secondo Brahma Vaivarta Purana e Garga Samhita, Krishna incontrò di nuovo Radha dopo 100 anni di separazione. Ma la storia della separazione ha dato origine al Radhaísmo e ad alcuni rami del Vaishnavismo.

Radha è un personaggio meravigliosamente controverso, lei  È stata Amata ma anche  disprezzata, odiata e boicottata dalla società , per la sua relazione extraconiugale.  Devdutt Pattanaik scrisse: "È impossibile pensare a Krishna senza Radha. Questa è una storia d'amore eterna, fonte di canzoni romantiche. Eppure alcuni dei più grandi templi di Krishna in India non consacrano l'immagine di Radha. Anche la Bhagavat Purana, il libro più sacro sulla narrazione di Krishna, non menziona Radha".

Radha è un personaggio mitologico straordinario. Almeno 100 mila canzoni sono state scritte in circa 50 lingue, tra cui sanscrito, brajabuli, maithili, hindi, marathi, tamil, telegu, kanari, asamés, bengalí, gujarati, malayalam, odia.



Nel Mahabharata
Secondo la storia di Krisna raccontata nel Mahabharata, si dice che Rādhā sia una delle gopi (pastorelle), e che Krisna giocasse con Rādhā quando era ancora una bambina.
Radha (RA) è la fiamma gemella , la parte complementare  del dio indù Krishna. È un personaggio molto famoso nella letteratura Vaishnava di adoratori di Vishnu-Krishna, come Geeta Govinda e Bhagavata Purana. La sua relazione con Krishna è più elaborata in testi come Brahma Vaptra Purana, Garga Samhita e Brihad Gautamia Tantra. Radharani è il migliore amico e socio di Krishna della maggior parte del suo passato a Vrindavan.

I suoi devoti lo chiamano ārīmatī Rādhārānī (signora Radha-Rani):

śrī: Swami o signora, letteralmente 'fortuna' o 'fortuna'.
śrīmatī: 'donna', letteralmente 'fortuna'
Radha: 'Adoratore di Krishna' (proprio la parola adorazione viene dalla stessa radice indoeuropea della parola sanscrita Radh)
Regina: 'Reina', la donna di raga o eruzione: 'Rey'). Sia le parole in spagnolo che in sanscrito provengono dalla stessa radice indoeuropea.
In diverse tradizioni Vaishnava, Radha è una divinità importante, l'incarnazione della dea originale Lakshmi, che è l'unione del Signore Vishnu. Infatti, i Vaisnava credono che Radha sia la personalità di base di tutte le divinità. ( a mio avviso l’essenza femminile in assoluto).


Radha è anche l'oggetto principale di culto nella tradizione Nimbarka Sampradaya, come il fondatore della dottrina Nimbarka ha dichiarato che Radha e Krishna insieme formano la verità assoluta

Oggi, i residenti della città di Vrindavan in India si urlano a vicenda in strada "Radhe Radhe!" si dice!".
Nel ramo gaudiya (bengalese) del vaisnavismo (o vishnuismo), Rādhā è il centro della dottrina, e ha più importanza di Krisna stesso. La considerano la loro adi-śakti ('energia primordiale') la dea suprema (aspetto o energia femminile del dio Krishna).

Radha incontra Krisna ogni sera, mediante stratagemmi, e sono serviti nel loro incontro dalle gopie, organizzate da Vrindá. Tra i gopi principali ci sono Lalita e Vishakha.

Sposati o amanti
Secondo la teologia vaisnava, Radha condivide due tipi di relazioni con il dio Krishna:

parakīya-rasa (amore al di fuori del matrimonio, senza alcuna limitazione sociale).
swakīya-rasa (relazione coniugale, come sposati).
Secondo la tradizione, Rādhā non fu mai in grado di sposare l'adolescente Krisna, poiché fu sposata dai suoi genitori da bambina con un altro pastore del villaggio di Vrindávan. Ma per un accordo di energia divina yogamaya, quella coppia non può mai consumare il loro matrimonio, così ogni notte, Rādhā era solo di Krisna e di nessun altro. La sua relazione con il dio si chiama parakīya-rasa (relazione come amante fuori del matrimonio, piena di passione e segreto).

Invece quando anni dopo Krisna lasciò Vrindavan e divenne re, si sposo con la regina Rukminī che era definita  sua moglie principale. Ma quando ascende alla sua dimora celeste Goloka, porta con sé Radha e le gopi, riunendosi definitivamente come swakīya-rasa.
Molti storici pensano che lei sia una figura mitologica ma molti anni dopo ci furono le prove della sua esistenza ma soprattutto della sua Divinità  Shashibhusan Dasgupta (1911-1964), il teologo bengalese, e recentemente Charlotte Vaudeville (1918-2006), l'induista francese, hanno mostrato che Radha è apparsa nella letteratura di Alvar. Gli Alvar erano i santi poeti tamil dell'India meridionale, che si ritiene abbiano vissuto tra 4200 aC e 2700 aC. Nella sua letteratura, troviamo un personaggio, il cui nome è Nappinnai. Anche lei descritta come una donna  molto bella, un essere reincarnato della dea Laksmí esattamente come RADHA. Ma la storia di Nappinnai non ha affrontato alcuna tragedia. Al contrario la ribellione di  Radha ed il suo grande Amore per Krishna quasi definito come un simbolo di rivolta".

Conclusione

Krishna e Radha
Come ottava incarnazione di Vishnu, Krishna  e  Radha de la dea Laksmí
Dio e Dia o Dea  l’espressione massima dell’amore e della bellezza , della verità e della giustizia.


Cari amici come avete potuto dedurre da questa bellissima storia, la nostra terra è stata testimone della nascita di vere e proprie divinità, se non addirittura si può parlare dell’incarnazione fisica di DIO DEA qui sulla terra…
Vi abbraccio 
Con Amore 
Silvia Sorrentino

